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liberaldemocratico non sa o non yuole opporre la nostra 
saggia e robusta difesa, hanno mostrato che il rimpian- 
gere è stolto, l'appartarsi è vano c il soggiacere imbellc- 
mente è disastroso. Le Nazioni che vogliono salvarsi e 
meritare di tenere il timone della nostra civiltà contro 
frangenti vicini e remoti, debbono fare della loro vita 
quotidiana una costante disciplina collettiva di fede di 
energia e di sacrificio. 

L'essere riusciti, in pieno cataclisma politico e morale 
del mondo, a risuscitare la dignità ¢ la capacità del- 
l’Italia formandone un blocco produttore e guerriero 
incrollabile ad ogni subdola o violenta coalizione stra- 
niera, e — mentre gli altri si disfacevano — osare e 
compiere la conquista di un Impero, è un miracolo che 
il destino ha affidato al genio del Duce e alle virtú supe- 
riori della nostra stirpe. 

Ma i miracoli si consolidano in normalità duratura 
solo quando la fede li accoglie servendoli ogni giorno 
con illimitato spirito di dedizione cosciente e ricono- 
scente, 

Perció, quand' anche questa nostra generazione do- 
vesse compensare con un temporaneo sacrificio (e quello 
odierno non è sacrificio, ma concorso) la imponente 
somma di giustizia, di ordine e di forza che oggi la 
rende pronta e superiore ad ogni prova, essa potrebbe 
sentirsene orgogliosa e soddisfatta; anche perché deve 
‘pensare che la sorte della Nazione non si conclude nel 
giro di una generazione ma si proictta e si Perpetua 
nelle gencrazioni che gid le sorgono al fianco per rac- 
coglierne lo spirito e le opere. 

Noi gettiamo le fondamenta e alziamo le mura; sarà 
cosi più facile ai nostri figli coronare l’edificio. 
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LE ARMI E LA TOGA 
l'Italia da una neutralità imbelle e imbecille che l’avreb- 
be comunque posta al bando delle grandi Nazioni co- 
struttrici di Storia. 

Due anni dopo, l’Escrcito italiano vincitore di undici 
battaglie subiva un rovescio che, pur non essendo supe- 
riore a quelli già toccati agli eserciti di Inghilterra e di 
Francia, riportava il nostro fronte alla linea del Piave 
e abbandonava all’invasore intere regioni. Nel disorien- 
tamento del Paese (che i dirigenti politici non avevano 
educato a considerare che la guerra & un gioco duro, 
capace di ogni sorpresa, e che l'esercito non è l’unico 
elemento di vittoria) sembrò che, accanto alla tradizio- 
nale fermezza del Sovrano c all'appassionata ripresa 
delle truppe, si dovesse levare — verso gli alleati so- 
spettosi e il nemico imbaldanzito — la parola solenne 
del popolo nella sua assemblea nazionale. Ebbene, chi 
appartenne a quegli anni ricorda che — in quell'ora di 
cosí alto pericolo — la necessaria unanimità di uno 
scatto, di un grido, di un monito, di un giuramento, 
naufragò in un ignobile incrocio di accuse e di bestem- 
mie, di sofismi e di contrattazioni, finché al nobile « ap- 
pello al paese» votato dalla maggioranza osarono rifiu- 
tare la loro firma non solo e non tanto i deputati della 
Estrema, che pur proclamando di rappresentare il po- 
polo dei lavoratori l’avrebbero consegnato schiavo allo 
straniero, ma anche uomini che, uscendo dalle cosid- 
dette classi dirigenti, crano entrati in Parlamento in 
veste di patriotti e tali ancora osavano vantarsi mentre 
pugnalavano alle spalle la disperata resistenza della 
Patria invasa. 

In quei giorni coloro che — deputati — compivano 
al fronte il loro dovere di cittadini, sentirono chiara- 
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e signorile atto di chiarificazione che irradierà introdut- 
tivamente sulla politica italo-britannica dei futuri pro- 
blemi mondiali. 

Non osiamo sperare che al di fuori dei contraenti 
questo atto sia persuasivo per tutti. Nella antidiluviana 
mentalità di certe Cancellerie persiste tuttora la convin- 
zione che ogni atto di accordo tra due Potenze debba 
essere fatalmente diretto contro altre Potenze; e in se- 
condo luogo, che l’Italia debba ancora praticare la diplo- 
mazia prefascista per la quale, quando Roma stava male 
con Parigi, doveva per forza correre a mendicare ap- 
poggio a Berlino; e viceversa. Questa gente che rappre- 
senta la moribonda ma ostinata diplomazia degli ag- 
guati, degli accerchiamenti e dei mercati, non ha ancora 
compreso che Mussolini ha abituato l’Italia a credere 
che, quando l'interesse e la dignità della Nazione lo 
impongono, si può accettare di star male simultanea- 
mente con Berlino e con Parigi, cosí come con Parigi e 
con Berlino si può stare simultaneamente in accordo 
nell'interesse non solo dell’Italia ma anche e più della 
collaborazione europea. Questa coscienza di autonomia 
della nostra potenza (potenza della quale gli altri hanno 
bisogno più che non si abbia bisogno noi della loro) è 
un altro punto fermo morale e politico del quale sem- 
pre pit si affermano l'efficacia e la saggezza. Contro 
l'Italia poco è possibile: senza l'Italia non è possibile 
nulla. 

Ma anche al di fuori del settore italiano, non dob- 
biamo considerare quanto è avvenuto fino a ieri come 
inutile per il riordino d'Europa. Questa affermazione 
può sembrare ironica a chi osserva che da Ginevra a 
Montreux, da Mosca a Madrid, l'Europa demosocictaria 
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Nel primo tempo. dell'instaurazione sovietica in Rus- 
sia, i denigratori e gli apologisti, ugualmente nefasti, 
poterono lasciare il dubbio sulle finalità e sui risultati 
della politica bolscevica. Oggi, dopo venti anni di un 
esperimento attuato in una cornice mondiale tollerante 
fino alla benevolenza e nel quadro interno di una libera 
inesorabile dittatura, i risultati sono innegabili attraverso 
una documentazione nella quale concordano, disgustati 
e ravveduti, gli stessi uomini d’autorità e di cultura del- 
l'Occidente che avevano salutato con entusiasmo il re- 
gime bolscevico. 

Sorto con l’audace programma di eliminare la lotta 
di classe e di raggiungere l'ideale della giustizia sociale, 
il Regime bolscevico presenta oggi un bilancio dal quale 
affiorano; la livellazione delle masse in una silenziosa 
supinità di servaggio e in una desolante universalità di 
miseria; la spersonalizzazione meccanica dell’ indivi- 
duo nelle sue aspirazioni spirituali, culturali e familiari; 
il ristabilimento della differenza di salari e del di- 
ritto, pur limitato, di proprietà; la bancarotta fraudo- 
lenta del Piano quinquennale nei gorghi delle improy- 
visazioni, degli sperperi, delle rapine, la sproporzione 
tragicomica tra qualche successo parziale e il suo costo, 
e, d'altra parte, la formazione di nuove classi social- 
mente ed economicamente privilegiate che, inquadrando 
una gigantesca burocrazia statale e lo Stato maggiore 
del Partito comunista, prelude all'avvento di una nuova 
borghesia rapace, violenta e già sdegnosa verso gli strati 
inferiori; il che contiene i germi di future lotte di classe. 

Tutto ciò non è piú materia di discussione ma di co- 
statazione. Un solo dubbio permane nell'animo degli 
osservatori obbiettivi: se questa fermentazione d'illu- 
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Per l’Italia, alla quale condizioni di natura e vicende 
di storia hanno evitato questi patemi di essere scardi- 
nata da posizioni di privilegio, la questione è meno 
complessa ma altrettanto vitale. In questa giungla feroce 
e stupida della politica demobolscevica la eventualità 
di una guerra è forse oggi allontanata: certo non è 
abolita. 

E allora, poiché il recriminare è inutile e debilitante, 
un popolo ricco di buon senso come il nostro ha una 
sola strada da seguire: augurandosi che prevalga la pa- 
ziente energica politica di pace del Duce, prepararsi 
tuttavia per l’altra deprecabile eventualità. 

Nella quale le condizioni di successo (a prescindere 
da quelle militari sulle quali il Paese ha una certezza 
solarc) sono le seguenti: Una bilancia commerciale gra- 
vemente deficitaria mette a dura prova le riserve auree 
del Paese; senza riserve aurce è molto più difficile soste- 
nere il peso di una guerra; bisogna quindi ristabilire 
l'equilibrio di quella bilancia. Al di fuori delle limitate 
possibilità di aumento delle esportazioni, non cè che la 
falcidia delle importazioni non indispensabili. A. questa 
falcidia ci porterà rapidamente la esecuzione dei piani 
autarchici sotto la miracolosa sensibilità selezionatrice 
del Duce. Ma allora bisogna mettere in evidenza, gridare 
forte un altro elemento di successo sul quale il Duce 
ha puntato con energico richiamo: la collaborazione del 
popolo consumatore. 

Tutto lo sforzo tecnico e finanziario del Regime sarà 
semplicemente sprecato se il Paese, per ignoranza o per 
snobistica diserzione, non avrà immediatamente apprez- 
zato e adottato tutti quei vari prodotti nazionali che gli 
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valore e la tenacia di quegli eserciti. Però, questa fu una 
conclusione riassuntiva emergente dal confronto tra le 
Relazioni ufficiali degli eserciti contrapposti, quando da 
queste appunto — firmate per quanto ci riguarda da 
condottieri quali Ludendorff, Arciduca Giuseppe, von 
Kuhl, von Arzt, Pershing, Mangin, Pétain — si poté 
costatare, alla fine della guerra, che dal 24 ottobre al 10 
novembre 1917 le truppe italiane, dopo lo sbandamento 
causato dal vasto successo strategico del nemico, si bat- 
terono — pur slegate, isolate e non rifornite — con tale 
furia fredda e ostinata da contenere e logorare il bal- 
danzoso dilagare dell’invasore. Ancora '8 novembre (di 
cesi Potto novembre) il bollettino germanico doveva 
segnalare che gli italiani si difendevano accanitamente 
sul Medio Tagliamento fra Tolmezzo e Gemona. 
Otto novembre; era il giorno stesso in cui il Re si 
batteva a Peschiera. «Si batteva»: l’espressione è esat- 
tissima. Di fronte e intorno al Sovrano gli clementi di 
valutazione ¢ di decisione non erano infatti faustissimi. 
Alla pressione nemica rallentata, ma tuttavia minac- 
ciosa, rispondeva all'interno un oscuro sbigottimento del 
Paese, aggravato dalla inesplicabile locuzione di certi 
bollettini che avevano reso misteriosi e angosciosi le 
origini, il carattere e l'ampiezza del rovescio. Nello sfon- 
do, un Parlamento dove, anche di fronte al sommo pe- 
ricolo della Patria, uomini pure di parte non sovversiva 
osavano rifiutare la loro firma all'appello per la resi- 
stenza suprema. E del resto, al di fuori di ogni fattore 
psicologico, la dura realtà della situazione militare: una 
‘armata dispersa, le altre umiliate dal doversi ritirare 
senza essere state battute, un enorme materiale di guerra 
perduto, l'artiglieria da rifare, ¢ l’Italia di Gorizia e della 
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| 
democratiche strizzano l'occhio per segnalare che la | 
lotta anticomunista è una lustra dietro la quale opera | 
la premeditata decisione nipponica di mangiarsi foglia 
per foglia il grasso carciofo cinese. Può essere benissimo 
che il Giappone consideri con viva soddisfazione la 
coincidenza tra l’azione anticomunista e le possibilità 
di acquistare territori di popolamento e di sfruttamento 
indispensabili ad un Paese che, non essendo deliziato 
da democrazia e da anglicanesimo, vede ogni anno le 
nascite superare di un milione le morti. 

Ma su questa legittima convenienza prevalgono la vo- 
Jontà e la necessità — fascisticamente diremo: il dovere 
— di sottrarre le diciotto provincie veramente cinesi al- 
Testendersi della invasione comunista. Se l'Occidente 
curopco, che pur trae vita c forza dai propri possedi- 
menti coloniali in Asia, non si è accorto di questa marcia 
verso est-sud-est delle avanguardie sovietiche (eppure il 
popolarissimo scrittore francese Malraux nei suoi Con- 
quérants ne aveva fatto un quadro spictatamente esatto) 

il Giappone, non infetto dalla mania suicida che sembra 
trascinare l'Occidente democratico, da diciotto anni ha 
saputo controllare il pericolo e prepararsi a fronteggiarlo. 
L'azione del Kuomintang risale infatti al 1919, quando 
la Conferenza della pace rifiuta di far restituire alla 
Cina lo Shan Tung; ed è al Kuomintang che il famoso 
dittatore cinese Sun Yat Sen affida per testamento poli- 
tico di continuare la lotta contro le Potenze imperia- | 
liste. Nel 1926 il colpo di Stato di Ciang Kai Scek | 
stronca il Kuomintang, ma nel 1929 l’organizzazione 
riprende vasta e violenta: dopo due anni ottanta milioni 
di abitanti riconoscono contro Nanchino un vero e pro- 
prio governo comunista. Comunismo prevalentemente 
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da ipotetiche aggressioni antisocictaric fingono di igno- 
rare che il preteso aggressore, in Cina come in Etiopia, 
di suo sangue e di suo danaro per cancellare, in 
nome della civiltà, inaudite sopravvivenze schiaviste che 
i Grandi Anziani del colonizzare non si crano mai cu- 
rati di accertare e di sopprimere. In realtà i Delegati di 
Brusselle possono ringraziare Dio se, fallita la Confe- 
renza, il mondo non ha un nido di vipere di più da 
soffocare. Intanto, « per la scala del balcone - zitti zitti - 
piano piano» i solenni convenuti cercano di rinca- 
sare fingendo di non essersi mai incontrati. Essi non 
potranno però negare di aver ricevuto nuove amare 
lezioni. 

Anzitutto hanno dovuto costatare che l’armamenta- 
rio societario a base di categorici inviti, di solenni de- 
plorazioni e di oscure minacce contro i renitenti, non 
impressiona più nessuno. Il terribile e fantasma del ca- 
stello » si è rivelato per quello che cra: l'idiota del vil- 
laggio. 

In secondo luogo la famosa prova di solidarietà delle 
grandi democrazie mondiali, annunciata come pezzo ` 
forte del programma brussellese, è mancata del tutto. 
Il discorso, quasi interventista, pronunciato il 5 ottobre 
a Chicago dal presidente Roosevelt aveva fatto palpitare 
di speranza e di concupiscenza molti cuori, ma la sala 
crudelmente sorda di Brusselle non ha raccolto alcuna 
eco di quel discorso. Forse qualcuno ha rammentato a 
Roosevelt che alla Conferenza di Washington del 1922 
Inghilterra e Giappone (fedeli amanti) gli avevano lesi- 
nato il successo. O peggio ancora, che nel 1931 quando 
gli Stati Uniti avevano tentato la voce grossa contro il 
Giappone chiedendogli di sgombrare la Manciuria, era- 
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no rimasti soli, e proprio l'Inghilterra aveva tacitamente 
riconosciuto il Manciukuò. 

E finalmente, Francia, Inghilterra e America si sono 
sentite dire con quella cortesia chirurgica tutta propria 
dei giapponesi che le posizioni bianche in Asia sono 
destinate a revisione. 

Non furono queste le precise parole, ma anche i pit 
ottimisti hanno compreso che il Giappone intende ap- 
plicare all'Asia la dottrina di Monroe. Per l’Estremo 
Oriente o per tutta l'Asia? L'incognita è piena d'inte- 
resse per chi possiede tra India, Tonchino e Indocina 
i pitt ricchi diademi imperiali. 

Ma che, sulla strada per cui si è messo, il Giappone 
non intenda fermarsi per scambiare cortesie, è provato 
da due episodi di ieri. A Sciangai il rappresentante del 
generale Matsui ha comunicato ai Consoli di Francia 
e di Inghilterra che ogni attività antigiapponese e co- 
munista deve cessare anche nella Concessione Interna- 
zionale, e che se ciò non avverrà, le forze giapponesi si 
riservano di prendere tutte le misure utili e necessarie: 
anche nella Concessione Internazionale. Quasi lo stesso 
giorno i giapponesi operavano uno sbarco di marinai 
nell'isola di Uai Ciao presso la costa francese dell'Indo- 
cina, non intendendo che da quella rotta marittima, e poi 
dall’Indocina, passi contrabbando curopco di armi verso. 
il nemico. Politica dunque di volontà ferrea, di parole 
scarse, di azioni aperte conseguenti e precise. Queste 
caratteristiche sono estranee alle democrazie verbose, 
abuliche, giocoliere c fallimentari. 

Ecco perché nei rispettivi settori della battaglia anti- 
bolscevica Italia, Germania e Giappone — popoli sani 
forti e seri — sono oggi uniti e trionferanno. E chi 
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— sulla Cina nella guerra dell'oppio. Infatti, esattamente 
noyantacinque anni fa, col Trattato di Nanchino l’In- 
ghilterra si faceva riconoscere dalla sconfitta Cina il 
diritto di intossicare e di abbrutire col redditizio com- 
mercio dell'oppio i 450 milioni di cinesi della cui sorte 
è oggi cosf teneramente ansiosa. 

Dovremmo più da vicino ricordarle che proprio l'o- 
diato Giappone, dalla guerra mondiale a ieri, lavorò per 
lei — Inghilterra — in Estremo Oriente; prima annul- 
Jando i possedimenti tedeschi, poi sbarrando la strada 
ai Sovicti decisamente incamminati dal Turkestan c 
dalla Mongolia alla totale conquista e bolscevizzazione 
della Cina. È del resto notorio da Versaglia ad Addis 
Abcba che la riconoscenza non fa materia di clausole 
nei rapporti internazionali. 

Veniamo a oggi. Oggi le pagine dei bilanci dell’Im- 
pero britannico ci dicono — attenzione! — che il 58% 
del prestito estero cinese è collocato in Inghilterra e 
che il 44%, dei capitali stranieri investiti in Cina sono 
capitali inglesi. Non solo, ma che a garanzia di questi 
crediti stranieri si è costituito coi redditi delle dogane 
un fondo annuo di 21 milioni di sterline dei quali il 

50% è prodotto dalle dogane di Sciangai e il 13% da 
quelle di Tientsin; totale 63%. Ora poiché Sciangai c 
Tientsin, con l’amministrazione, le dogane... e il fondo 
di garanzia, sono oggi cadute nelle mani del Giappone 
con tutti i diritti imprevedibili che la vittoria potrebbe 
consigliargli di attribuirsi, è intuitivo che il furore an- 
glosassone è tutto di delicata origine finanziaria e che 
non l'Inghilterra «europea» si ribella ma si allarmano 
e si ribellano i banchieri isracliti della City. 

Strana ribellione per gente che dovrebbe conoscere il 
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carbone e petrolio; ma già al luglio 1936 i competenti 
stranieri registravano che il Giappone si cra costituita 
una scorta di due milioni di tonnellate di rottami di 
ferro e di tre milioni e mezzo di tonnellate di petrolio, 
scorte da allora rinnovate e aumentate. Del resto non è 
detto che gli stessi ceti industriali dei Paesi boicottanti 
eseguirebbero gli ordini dei loro Governi. Per tutta la 
durata della Grande Guerra, industrie britanniche rifor- 
nirono imperturbate la nemica Germania: usi e costumi 
dei paesi capitalisti a regime demoliberale. Ad ogni 
modo la sordida speranza di un Giappone in ginocchio 
davanti agli ambasciatori e ai banchicri delle grandi de- 
mocrazie è destinata a fallire. Il Giappone durerà e 
vincerà. 

Poi con la vittoria in pugno tirerà le somme € sten- 
derà gli clenchi di coloro che avranno cercato di 
strozzarlo. 

Ora, per una Nazione come l'Inghilterra che tra i 
gioielli inestimabili della propria corona imperiale an- 
novera l'India vastissima, brulicante di popolazione, fer- 
mentante di rancori e scarsamente presidiabile, il tenace 
rancore di un Giappone, confinante attraverso la orga- 
nizzata Cina, non è certo augurabile. 

Ed è strano che nella sua ossessione di difesa della 
strada delle Indie Londra dimentichi che alle Indie non 
si arriva solo dal Mar Rosso; ci si può arrivare con 
rapida minaccia anche dal Nord-Est asiatico. Quale sa- 
rebbe l'Europa che allora potrebbe portare soccorso al- 
l'Inghilterra? Quella che cssa ogni giorno rinnega of 
fende divide e minaccia? Oppure quella del Fronte 
popolare francese? A Firenze usano dire: « Tutto può 
darsi, tranne i cavalli verdi». 
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ginale veramente colonizzatrice del nostro giovane 
Impero. Dopo diciannove mesi dalla conquista di Addis 
Abeba, mentre ancora nelle zone di più recente occu- 
pazione si svolgono inevitabili operazioni di polizia, 
più di centocinquantamila operai volontari, coraggiosi 
disciplinati risparmiatori, attrezzano metodicamente 
(strade, porti, edifici pubblici e privati, servizi sanitari) 
tutto l'Impero; missioni industriali e commerciali rile- 
vano la carta delle possibilità economiche; potenti orga- 
nismi finanziario-industriali gettano le basi di impianti 
destinati a superare l'ostacolo rallentante e costoso della 
distanza; migliaia di combattenti congedati chiedono 
concessioni agricole, licenze di commercio, autorizza- 
zioni professionali, c reclamano l’arrivo delle fami- 
glie, mostrando soprattutto con ciò una volontaria 
convinzione di potersi e sapersi radicare definitivamente 
in Etiopia. 

In Italia intanto, sotto l'impulso coordinatore del 
Duce, il Partito fascista opera per chiarire rafforzare e 
documentare la coscienza imperiale del Paese. Esso si 
indirizza soprattutto alle nuove generazioni. Debbono 
esse capire che in un Impero il quale (salvo le zone mar- 
ginali di nostro vecchio possesso) è quasi vergine di at- 
trezzatura moderna, la colonizzazione non è soltanto un 


problema di mano d'opera. Con le necessarie gradualità * 


di ritmo e varianti di applicazione, tutta la struttura della 
Società nazionale fascista è da riprodurre laggiti in pro- 
porzioni considerevoli. Per gli artigiani, gli artist, i pro- 
fessionisti, per le grandi dirigenze e le collaborazioni me- 
diane, un orizzonte vastissimo si schiude alle esigenze 
pur vaste e molteplici della impetuosa giovinezza ita- 
liana. 
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Ora questa va abituandosi a pensare, diró meglio a 
sentire per sé e a persuaderne le proprie famiglie, che i 
confini dell’ Italia gia trasferiti all’ interno della Libia 
sono portati di colpo molto più avanti, e che i nuovi 
centri urbani dell'Etiopia, i grandi laghi equatoriali, il 
corso del Giuba non sono che il prolungamento agricolo 
industriale commerciale professionale della nostra Pe- 
nisola; dei suoi porti, dei suoi campi, delle sue piccole e 
grandi città. Intanto i quotidiani sicurissimi raccordi 
aerei tra la metropoli e l’Impero decurtano c decurte- 
ranno sempre più anche il preoccupante fattore della di- 
stanza. Tra cinque, tra dieci anni, recarsi una volta al 
mese per ragioni normalissime di vita da Torino a 
Lechemti non sarà pit difficile c tanto meno eroico. 
Sarebbe invece preoccupante e mortificante se tra dieci 
anni un concorso nel Regno per dieci posti di piccoli im- 
pieghi sedentari vedesse rinnovarsi la passata ressa pe- 
corile, Padagiamento pantofolaio di cinquecento o set- 
tecento giovani concorrenti, ignari per pigrizia morale 
che a soddisfare le loro esigenze di sistemazione vi è 
ormai tutto un Impero avido e nello stesso tempo gene- 
roso verso le giovani energie della Madrepatria. Ma la 
gioventú del Littorio cresce ormai straniata da questa 
concezione anche individuale del piede di casa. Attra- 
verso i corsi di preparazione coloniale femminile orga- 
nizzati con pronta saggezza dal Segretario del Partito, 
anche le donne italiane cominciano ad acquistare co- 
scienza e conoscenza del posto d'onore al quale l'Impero 
le chiama affinché creino, laggit, ai pionieri del braccio 
e della mente la stessa radicante confortante atmosfera 
familiare della vita nella Penisola. 

È finito per noi, da molto, il tempo morbido del mi- 
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Questa visione storica, questa coscienza realistica sono 
oggi completamente incomprensibili alla mentalità pic- 
cola € rapace, in sostanza autolesionista, delle grandi 
democrazie. Sedute sulle rovine della Cartagine socie- 
taria, pur allarmate dai brutali congedi o dalle cerimo- 
niose evasioni dei loro ex federati dell'Oriente europeo, 
esse si gingillano ancora sul dovere o non dovere rico- 
noscere nel verbalismo protocollare questo Impero che 
«nei fatti» è gid una ordinata potenza in cammino. 

Dubbi amletici, ludi maltusiani che non ci interessano 
più. Da Vasconcellos a Madariaga, da Vandervelde a Ti- 
tulescu, troppi istrioni settari abbiamo visto tuonare 
e ammutolire, ascendere e precipitare, per non esser 
certi che verrà il turno anche per i superstiti della 
dissennata compagnia. Potremmo anche segnalarne i si- 
curi presagi. 

Ma oggi, nella imminenza del secondo Natale del- 
l'Impero, l'animo nostro si volge ad ascoltare più alto e 
più sereno richiamo. 

Dalle già dolci terre di Etiopia alle durissime trincee 
della Spagna, combattenti lavoratori italiani, sotto le 
bandiere della Civiltà, quanto dire sotto le bandiere del 
Fascismo, si preparano a celebrare la massima solen- 
nità cristiana in quella fede cattolica e romana che è 
insieme certezza spirituale, fierezza patriottica e soavità 
familiare. 

Il lavoro e il combattimento li uguagliano nella loro 
dignità altissima e nell'amore riconoscente della Na- 
zione. Alla umana nostalgia di ognuno per il focolare 
lontano giunga stassera il saluto orgoglioso e commosso 
della Patria, della famiglia e dei camerati. Sentano essi, 
nella nuova atmosfera di concordia, di bontà, di fie- 
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Partito con tutto il loro sempre fresco dinamismo. E 
questo fu fatto. 

Sono cost da allora maciullate le speranze avversarie. 
Accade cioè che mentre gli avversari si cullano nella il- 
lusione che il Fascismo sia una violenta parentesi antisto- 
rica nella vicenda d'Italia, e che quindi basti attendere 
che, chiusa comunque la parentesi, la vera Storia ri- 
‘prenda il suo corso, la Rivoluzione delle Camicie Nere si 
fa essa stessa creatrice di Storia, finché con la legge del 
9 dicembre 1928, che riconosce nel Gran Consiglio la sin- 
tesi unitaria delle funzioni statali, la Rivoluzione diventa 
essa stessa Costituzione. 

E intorno al Gran Consiglio il riconoscimento istintivo 
del popolo si accompagna a quello ragionato e persuaso 
dei più diffidenti testimoni al suo atto di nascita. Coloro 
che avevano temuto che il Gran Consiglio imbrigliasse 
in una sua tutela il Governo, esautorasse il Parlamento 
e incidesse sulle prerogative della Corona, videro nel 
nuovo organo la originalità della concezione accoppiarsi 
ad una logicità e organicità di attributi per le quali il 
Gran Consiglio collabora consultivamente col Governo 
lasciandogli intatto il diritto di ultima decisione, confe- 
risce al Parlamento un apporto sempre consultivo e mai 
impegnativo, e presso il Governo e la Corona interviene 
col proprio parere in questioni, come il diritto di guerra 
e di pace, che, restando sempre prerogative della Corona, 
non sono affatto prerogative del Parlamento, 

Ugualmente dovettero disarmare i critici arcigni che 
attendevano il Gran Consiglio al varco della sua forma- 
zione e della sua meccanica funzionale. Invece di tro- 
varsi di fronte ad un sinedrio opprimente di prescelti ad 
arbitrio, dovettero costatare l'armonica praticità della 
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che una Francia disorganizzata, sbracata e dilapidata 
non le può garantire: il che valorizza poi in modo anche 
più preoccupante per il Governo inglese la opposta ag- 
ganciata solidità delle Potenze a regime autoritario, 

Ma questi non sono affari che ci riguardino: nella po- 
litica fascista manca la rubrica del «signore malvagio > 
che si compiace delle disgrazie altrui anche se meritate. 

Non bisogna però essere ingiusti. Pure nella palude 
della politica francese ¢ negli sterpeti di quella inglese 
possiamo — mi si perdoni l’assurda immagine agraria — 
spigolare fruttuosamente. Infatti le cronache della Tur- 
lupineide parlamentare di Francia ci offrono questi suc- 
così rilievi: I Partiti di destra, pur senza osare il salto 
dalle parole all’azione, ogni giorno denunziano violen- 
temente che il Fronte popolare ormai dispone e decide 
contro gli interessi di Francia in base agli ordini draco- 
niani di Mosca. E Mosca non smentisce nemmeno per 
pudore; anzi ieri il signor Zhdanov, presidente del Com- 
missariato degli Esteri, dichiarava con l’arroganza di chi, 
pagando, vuole essere servito bene, che non capiva come 
mai un Governo (francese) in cosí intimi rapporti col 
Governo sovietico tollerasse sul suo territorio la esistenza 
di organizzazioni antisovietiche, del che si ripromet- 
teva di chicder conto ai responsabili (francesi). Dal canto 
loro i comunisti hanno tentato di silurare la combina- 
zione Chautemps accusando questi e Delbos di essere 
al soldo del conservatorismo britannico. Mosca, Lon- 
dra. Londra, Mosca... E Parigi? Di Partiti e di uomini 
di governo francesi al servizio... della Francia non si 
parla pit. Il che vuol dire che i due milioni settecento: 
mila stranieri giudei e meticci naturalizzati francesi 
sono di settore in settore gli arbitri incontrastati della 
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antica nobile eroica terra di Francia. Con lenta paziente 
infiltrazione la immigrazione ha aperto il varco all'in- 
gerenza straniera, e la ingerenza straniera ha violentato 
e soffocato la Nazione. 

Questo processo di disintegrazione nazionale, già gran- 
dioso in Francia per tragicità sistematica e inconteni- 
bile, ci ha rivelato all’altro estremo di Europa, in Ro- 
mania, un esempio forse più completo e perciò del 
tutto persuasivo di quello che può essere per una Nazione 
il pericolo di complicità tra le masse straniere spensie- 
ratamente accettate come cittadini e gli stranieri, indi- 
vidui e Stati, che dall'esterno le potenziano e le diri- 
gono per asservire in ogni senso il Paese che le ha ac- 
colte. Ricordiamo. 

Il mese scorso, dimesso l’insufficiente gabinetto Tata- 
rescu, Re Carlo chiamava al potere il Partito cristiano 
nazionale. Era la liquidazione brusca e provvida della 
politica bolscevizzante e societaria di Titulescu. Atto, 
dunque, di politica interna in un Paese sovrano, sotto 
la responsabilitä costituzionale del Re. Ebbene il giorno 
dopo, 29 dicembre, il Temps, l'aulico Temps, insorgeva 
piú che non usi per le cose di Francia, denunciando 
come assurda la chiamata di Ottaviano Goga, rco di 
capeggiare un piccolo partito che elettoralmente aveva 
conseguito soltanto l'otto per cento dei voti e che in 
Parlamento disponeva di poveri trentasei seggi su tre- 
centonovanta. Da questa goffa cattedra di aritmetica 
parlamentare il giornale «francese» ammoniva bur- 
banzosamente il Sovrano romeno che «non era in fa- 
coltà di nessuno modificare e sopprimere le basi di un 
Governo che volesse essere rispettoso dell'ordine costi- 
tuzionale ». 
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Questo insolente #lsimatum straniero non impediva a 
Goga di enunciare il suo programma eloquentemente 
definito « Romanizzazione della Romania » impostan- 
done l'attuazione sulla cpurazione romena dalla inva- 
sione ebraica del dopoguerra, sullo svincolo dalla op- 
primente pericolosa tutela ginevrina, e su una politica 
‘anticomunista di logico avvicinamento a Roma e a Ber- 
lino; politica che comprendeva subito il riconoscimento 
dell'Impero Etiopico d'Italia. Immediatamente, contro 
queste espressioni di libera volontà di uno Stato so- 
vrano, Londra e Parigi, sia pure separatamente e con 
diversa prudenziale sfumatura, intervenivano con due 
« passi »: luno inteso a distogliere Goga dal riconosci- 
mento dell'Impero d'Italia, l’altro diretto a intimidirlo 
nei riguardi dell’annunziata politica di difesa nazio- 
nale verso gli ebrei, richiamandosi per questa questione 
ai Trattati internazionali sulle minoranze. 

Ora, a prescindere dalla maggiore o minore solidità 
del governo di Goga, per valutare pienamente l'arbi- 
traria offensività di questa ingerenza straniera nella po- 
litica nazionale della Romania bisognerebbe riportare 
qui i dati qualitativi e quantitativi che Virginio Gayda 
ha raccolti in Romania sul fenomeno cbraico; dati che 
tutta la stampa italiana avrebbe dovuto riprodurre nella 
loro impressionantissima gravità. 

Dei novecento mila ebrei residenti in Romania, circa 
cinquecento mila vi sono penetrati dal 1916 in poi pa 
curandosi con frode il certificato di cittadinanza. È la 
ciurmaglia mostruosa di Bela Kun espulsa dall’Unghe- 
ria; sono gli infiltrati della Russia di Kerensky e di 
Lenin; sono i relitti delle dittature comuniste di Otto 
Bauer in Austria, di Kurt Eisner in Bavicra, di Lieb- 
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neckt e Rosa Luxemburg in Germania, sono gli espulsi 
antinazionali del Reich hitleriano. Insediatisi e collega- 
tisi, essi hanno invaso il Paese, ne hanno monopolizzato 
il giornalismo le banche le industrie le libere profes- 
sioni l'insegnamento: sino a raggiungere in taluni set- 
tori il settantacinque per cento di permeazione. Citiamo 
tre esempi. Su 258 mila impiegati, si contano 173 mila 
ebrei contro soli 39 mila romeni. A Bucarest su 2475 
avvocati, 1390 sono ebrei. Le 1015 Società anonime con 
un capitale di 29 miliardi sono controllate nel sessanta- 
cinque per cento dal capitale e dal comando ebraico. 

Padroni cosî dei più delicati gangli della Nazione, essi 
ne hanno perpetrato la graduale bolscevizzazione imba- 
vagliandone la indipendenza politica ed economica, spe- 
gnendone le tradizioni familiari, religiose e culturali. 
Chi vi parla ha tuttora vivo il ricordo personale della 
oltraggiosa corruzione del costume pubblico che ha os- 
servata in Romania pochissimi anni or sono. La gestione 
della Romania era în sostanza una gestione giudaica di 
provenienza straniera. 

Per spezzare questo disonorante servaggio, Ottaviano 
Goga ha semplicemente deciso di riaffidare il giornalismo 
ai giornalisti romeni, l'insegnamento della lingua e della 
storia romena a professori romeni, la dirigenza effettiva 
delle industrie specialmente connesse alla difesa nazio- 
nale a dirigenti e a tecnici nazionali. 

Non si tratta di provvedimenti di razza e di religione, 
ma del fondamentale diritto dello Stato di affidare o di 
non consentire a categorie di suoi cittadini alcune fun- 
zioni e cariche pubbliche. Che cosa c'entri con ciò il ri- 
spetto ai Trattati internazionali sulle minoranze non si 
riesce a capire. O, meglio, si capisce anche troppo quan- 
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do si apprende che Pinsolente passo francese non era che 
l’attuazione di una iniziativa che il Comitato esecutivo 
del Congresso ebraico mondiale aveva adottato, dan- 
done comunicazione a Ginevra; a quella Ginevra che, 
auspici gli ebrei della City, tentava di affamare e stroz- 
zare l'Italia. 

Ma, del resto, anche se i provvedimenti di Goga do- 
vessero ledere gli apocrifi vangeli di Versaglia e di Gi- 
nevra, sarebbe sempre sacrosanta da parte della Ro- 
mania la loro violazione. Nessuna legge ha diritto al 
rispetto quando manomette, paralizza e tradisce lin- 
dipendenza c la vita di una Nazione. Quarant'anni fa 
Francesco Crispi diceva: « Agli avversari che mi accu- 
sano di avere violato le leggi dello Stato rispondo che 
dí fronte ad esse vi è una legge eterna: quella che im- 
pone di garantire l’esistenza della Nazione. Questa 
legge è nata prima dello Statuto ». Da allora la storia 
d’Italia, e non della sola Italia, ha ribadito la solenne 
realistica verità di questa appassionata dichiarazione. 

Ora se questo vale di fronte ad una legge interna, che 
cosa si potrà mai dire a difesa di quei Trattati inter- 
nazionali che i grandi predoni di Versaglia e i puri- 
tani di Ginevra hanno imposto con violenza alle stesse 
Nazioni che al loro fianco prodigarono sangue, pas- 
sione e ingenua fiducia? 

La lotta anticbraica di Romania non è una lotta di 
esclusivismo razzista: è soltanto uno degli aspetti della 
difesa vitale delle Nazioni da qualunque elemento, rag- 
gruppamento o sistema che contro tale diritto alla vita 
e alla libertà insorga o cospiri. 

Se il presidente dell’Esccutivo sionista alza la minaccia 
di una Internazionale ebrea, sicché (cito le sue parole) 
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(Febbraio 1938-XVI) 


MES la luminosa realtä della Spagna nazionale 
avanza, e la torbida utopia della Ginevra societaria 
indietreggia, il nervosismo internazionale si è ancora ag- 
gravato per l'apparire di un nuovo elemento di confu- 
sione e di inquietudine costituito dall'improvviso riarmo 
navale degli Stati Uniti. Con tale riarmo, presentato al 
Congresso il 4 gennaio, Roosevelt ha chiesto un accresci- 
mento del venti per cento nella consistenza della flotta, 
che balzerà cosí a un milione 422 mila tonnellate. Già 
in se stessa questa decisione è preoccupante. Essa recide 
infatti ogni speranza di quella limitazione di armamenti 
che Mussolini fermamente dichiarò e lealmente offri 
come unico freno sulla precipitosa china di un nuovo gi 
gantesco conflitto. Ma ancora pit inquietanti sono le 
connessioni esistenti fra il riarmo navale, i messaggi 
presidenziali che lo hanno preceduto e accompagnato e i 
dictroscena affioranti attraverso le aspre discussioni 
odierne al Comitato americano degli affari navali. Da 
esse è în sostanza trapelato che gli ammessi scambi di 
idee avvenuti a Londra tra l’Ammiragliato britannico 
e il Capo del reparto navale americano Ingersoll, si sa- 
rebbero concretati in un’alleanza segreta tra ‘Washington 
e Londra. Le smentite in verità non sono mancate ¢ per- 
sistono; ma a prescindere dalla loro natura tardiva e re- 
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ticente, esse sono svalutate dalle dichiarazioni del presi- 
dente Roosevelt e soprattutto da taluni atti anglo-ame- 
ricani ai quali si & qualche volta associata la Francia, 
come terza democrazia agganciata. 

Tra questi atti che illuminano il concretarsi di una 
‘nuova politica navale anglo-americana sono da elencare 
la visita che, su invito dell'Inghilterra, una squadra ame- 
ricana (unica rappresentanza navale straniera) farebbe a 
Singapore per la inaugurazione di quella nuova base na- 
vale inglese, denominata la Gibilterra del Pacifico, e l'ar- 
rogante nota anglo-americana presentata a Tokio per co- 
noscere le intenzioni del Giappone in fatto di costru- 
zioni navali; nota che, appoggiata anche dalla Francia, 
ha assunto l’imprudente carattere di un vero «ltimatum 
in materia di costruzioni navali. Ma la effettiva portata 
del nuovo riarmo americano e la verosimiglianza del 
trattato segreto sono illuminate a giorno dai due di- 
scorsi che il Presidente americano ha pronunziati a di- 
stanza di tre mesi. In quello tenuto a Chicago in otto- 
bre, Roosevelt, riecheggiando le bibliche orazioni di 
Wilson, si proclama araldo della pace, rivendicatore 
della santità dei trattati e apostolo di una giustizia in- 
ternazionale che vorremmo sperare più realistica di 
quella sociale che egli ha attuata per i dodici milioni di 
denutriti degli Stati Uniti. Nel discorso del gennaio 
1938, il Presidente della Repubblica Stellata imposta il 
fantastico professorale raffronto tra Regimi democratici 
e Regimi autoritari, definendo i democratici come fo- 
ridi all’interno e pacifici all’esterno, e denunciando na- 
turalmente gli autoritari quali responsabili del disor- 
dine mondiale e insanabili preparatori di nuove guerre 
di aggressione. 
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Non occorre un minimo di sforzo per capire che, 
partendo da queste premesse, Roosevelt assegna alle 
grandi democrazie la missione apostolica di ridurre alla 
ragione in ogni parte del mondo i discoli perturbatori 
della Aoridezza e della pace. La colossale flotta degli 
Stati Uniti può addossarsi una parte del compito; ma 
siccome gli occani sono immensi, e gli eretici sono pa- 
rechi, lontani e non disprezzabili, la flotta inglese (con 
Pappendice di quella francese della cui docilità Roo- 
sevelt non crede di dover dubitare) si assumercbbe li 
resto, e il costo dell'impresa. 

Dietro questo scenario illuministico che potrebbe 
avere per registi Wilson e Briand, funziona a dir vero 
una necessità di ordine interno americano che è utile 
ricordare in riassunto. 

Dopo cinque anni di presidenza, il sorridente signor 
Roosevelt si trova — in un Pacse favolosamente ricco di 
tutte Je materie prime — a dover fronteggiare: dodici 
milioni di disoccupati; sei mesi di crescente collasso di 
titoli a Wall Street; il rifiuto del capitale privato di so- 
stituire lo Stato nell’artificiale ripresa industriale a ca- 
rattere inflazionista; il declinare della sana produzione 
che nel settore siderurgico è ridotta al diciannove per 
cento delle sue normali possibilità; un deficit astrono- 
mico di bilancio statale; l'obbligo infine di decidersi tra 
il continuare la lotta spietata contro l'alta plutocrazia o 
il venire con essa a patti di abdicazione. Incapace di tra- 
durre gli espedienti empirici in formule realistiche e di 
convertire in consensuale autorità una tirannide contro 
la quale le ribellioni si moltiplicano e si assommano, 
Roosevelt afferra finalmente l'episodio della cannoniera 
Panay mitragliata e affondata in Estremo Oriente per 
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metter fuori il fantasma della insufficiente sicurezza na- 
zionale, imporre il gigantesco piano di riarmo e, attra- 
verso il primo miliardo di dollari per costruzioni, risol- 
vere, ancora e sempre empiricamente, il doppio pro- 
blema del declino industriale e della crescente disoccu- 
‘pazione. 

Dalla solidità armoniosa e chiara della nostra econo- 
mia corporativa e dall'atmosfera serena e.virile del no- 
stro regime di vera giustizia sociale in atti, noi possiamo 
guardare con legittimo compatimento (non compiaci- 
mento) a questi senili ripieghi ai quali è ridotta dalla sua 
oligarchia politica la giovane ricchissima America; ma 
ci ricondurremmo subito al nostro rispettoso riserbo verso 
la politica interna che ogni Stato è libero di adottare, se, 
per difenderla — essendone egli stesso il maggiore re- 
sponsabile — il presidente Roosevelt non convertisse le 
sue inquietudini di politica interna in arbitrarie minac- 
ciose affermazioni e decisioni di politica estera. Di una 
siffatta politica estera non ci preoccupano le apocalit- 
tiche sentenze del Presidente, ma ci interessano a buon 
diritto le azioni e le congiure che dietro tali alibi ideolo- 
gici egli potrebbe preparare. 

In parole povere, noi non potremmo consentire che, 
volendo restaurare la dissestata e dissennata economia 
degli Stati Uniti, e assicurarle torbidi guadagni, egli ten- 
desse a trasferire nel continente europeo e nelle questioni 
intercontinentali di pertinenza europea quei sistemi di 
lucrosa seminagione di disordini e di conflitti ai quali 
egli e taluno dei suoi predecessori si dedicarono fino a 
ieri nei riguardi del Centro e del Sud America. 

Ed è per questa nostra alta vigile preoccupazione della 
già tanto minacciata pace curopca che, piuttosto che al- 
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Vincendiario pacifista della Repubblica Stellata, noi ci 
rivolgiamo a quella grande potenza curopca che, attra- 
verso la vieta formula della difesa della democrazia, Roo- 
sevelt vorrebbe trascinare a servire gli interessi dell’im- 
perialismo americano contro i suoi stessi interessi e con- 
tro l'interesse di Europa. 

Se gli accordi angloamericani fossero, o diventassero, 

“autentici, potremmo dunque avere, in poco più di un 
ventennio, un secondo intervento americano in un pre- 
‘meditato conflitto europeo dalle origini — questa volta 
— magari asiatiche. 

Ora, poiché Roosevelt nel dichiarare la fatalità di an- 
tagonismo tra democrazie e Stati autoritari si è voluto 
ricollegare al passato dicendo: « Venti anni fa noi siamo 
entrati in guerra per difendere l'ideale democratico! », è 
doveroso ricordare alle grandi democrazie europee, che 
pendono dalle labbra presidenziali, come e quando la de- 
mocrazia stellata sentí venti anni fa l'incoercibile impe- 
rativo dell'ideale democratico da salvare. Tra il 2 agosto 
1914 e il 2 aprile 1917 debbono passare tre anni prima 
che gli Stati Uniti si accorgano che il Belgio democra- 
tico è sommerso, che la Francia democratica è svenata » 
e che l'Inghilterra democratica è al limite estremo della 
resistenza. Tre anni di insensibilità politica, dunque, se 
pure di lucrosissime forniture all'Intesa; insensibilità 
che non era stata scossa nemmeno dall’affondamento 
del Lusitania nel quale — 7 maggio 1915 — cento- 
quattordici sudditi americani avevano trovato la morte. 
Solo quando la guerra sottomarina imperversa sulle na- 
zioni neutrali, falciandone la marina mercantile, solo 
allora Wilson alza la voce, c nel gennaio 1917 dichiara 
al Senato che la guerra mette in costante pericolo i di- 
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sedici anni informano la politica di Mussolini. Analoga- 
mente il signor Chamberlain aderisce alla realtà morale 
del Fascismo quando afferma la sua assoluta fiducia 
nella Jealtà politica dell’Italia in sede di impegni libera- 
mente offerti e accettati. Da sedici anni, non da ieri, la 
politica del Duce è politica di gentiluomo e di galan- 
tuomo che dichiara di volta in volta con schiettezza rude 
e sana le direttrici di marcia della politica italiana e le 
persegue alla luce del sole senza riserve mentali e tor- 
tuosi pentimenti. Le varie democrazie si sarebbero ri- 
sparmiate parecchie delusioni se avessero ricordato che 
questa « moralità » nei rapporti internazionali ha con- 
trassegnato gli stessi albori del Regime fascista; quando 
la firma di Rapallo, gravosa discutibile e precedente la 
Marcia su Roma, fu tuttavia signorilmente rispettata da 
Mussolini perché era, comunque, la firma dell'Italia. Da 
allora, tranne quando le mutevolezze altrui imposero 
all'Italia una legittima revisione delle proprie posizioni, 
il tenere fede alle amicizie e agli accordi fu canone as- 
soluto immodificabile di Roma. Perciò, soltanto chi con- 
cepisce la politica estera come un giuoco di bassi ag- 
guati e di disinvolti abbandoni poté illudersi che le 
prese di posizione della politica mussoliniana fossero 
manovre di comodo ed espedienti di ricatto annullabili 
o deformabili con minacce o con lusinghe. 

Anche rispetto a questa fedeltà della politica italiana 
ai suoi impegni, e soprattutto rispetto all’Asse Roma-Ber- 
lino del quale il potente discorso del Führer ha tempe- 
stivamente ribadito la solidità e reilluminato lo spirito, 
il discorso del signor Chamberlain sembra rivelare una 
apprezzabile resipiscenza. Egli avrebbe infatti affermato 
che la pacificazione generale dell'Europa non può di- 
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pendere che dall'accordo delle quattro Potenze mag- 
giori: Germania, Italia, Francia e Gran Bretagna. Ora 
se a nostro personalissimo avviso questa clencazione può 
oggi apparire incompleta almeno nei riguardi della Po- 
lonia, tuttavia anche cost com'è essa coincide nello spi- 
rito e nella lettera con quel « Patto» che per iniziativa 
di Mussolini le citate quattro grandi Potenze siglavano 
a Roma il 7 giugno 1933. Nel pensiero del signor Cham- 
berlain un accordo siffatto è dichiarato raggiungibile e 
dovrebbe eliminare tra le Potenze dell’Asse e il binomio 
anglo-francese le maturanti emergenze di una guerra 
disastrosa per tutti. Ora anche questo onestissimo con- 
cetto trova in Roma e in Berlino una primogenitura an- 
zianissima di enunciazione e di attuazione. 

Fin dal primo momento, i due coraggiosi e leali crea- 
tori dell'Asse hanno solennemente dichiarato che l'Asse 
non si costituiva in funzione aggressiva contro alcuno e 
che era anzi accessibile ad ogni Potenza che ne accettasse 
il programma di pace dell'Europa e di difesa della ci- 
viltà occidentale. E da allora nessuno può dire che Roma 
o Berlino abbiano tentato di scrollare con pressioni o lu- 
singhe l’amicizia delle duc democrazie occidentali o ab- 
biano dichiarato la impossibilità definitiva di un accordo 
con esse. Potenze di costruzione e non di congiura, Roma 
e Berlino sapevano benissimo che il giorno in cui la sag- 
gezza fosse tornata a riabitare i grandi delusi della uto- 
pia societaria, essi avrebbero dovuto riconoscere nell'Asse 
il fondamento insostituibile e inscindibile di una poli- 
tica di pacificazione generale. 

Ora, quando il sig. Chamberlain afferma la insepara- 
bilità della causa della pace dall'accordo delle quattro 
grandi Potenze, egli riconosce che le responsabilità di 
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diritto e di fatto nell’organizzare e tutelare la tanto anc- 
lata pace spettano a quelle grandi Potenze, e non gia al 
malaugurato sinedrio ginevrino del quale finalmente 
Chamberlain ha energicamente negato la capacità di ga- 
rantire la sicurezza di alcuno. Sono sedici anni che 
Mussolini proclama questa verità; per non averlo ascol- 
tato, da sedici anni l'Europa va alla deriva, 

Ancora piú interessante è il notare che nell’elenco 
delle grandi Potenze responsabili non è compresa la 
Unione delle Repubbliche Sovictiche. Ora, poiché tale 
esclusione non può essere né fortuita né platonicamente 
formale, bisogna dedurne che essa stia ad indicare nel 
signor Chamberlain, non solo la intenzione di ricondurre 
l'Inghilterra ad una politica di solidarietà europea, ma 
anche la convinzione che l'Europa è un blocco unitario, 
pur nelle sue varietà interne, è una entità sociale e civile 
che attraverso differenze anche notevoli è tuttavia le- 
gata per origini e per funzioni da un tessuto connettivo 
profondo, comune a tutte le sue parti; che essa è infine la 
espressione di una Civiltà millenaria primogenita c in- 
confondibile che bisogna sentire con fierezza, rappresen- 
tare con solidarietà e difendere con persuasa energia. Il 
che porta a dichiarare che Ja Russia non solo non è Eu- 
ropa ma è costantemente irreducibilmente anticuropea. 

In realtà ciò che ha fuorviato fin qui l'Inghilterra è 
stato il grave errore di credere che, possedendo un Im- 
pero disseminato per cinque Continenti, essa potesse per- 
petuarne il dominante primato soltanto col contrastare le 
legittime aspirazioni imperiali di Nazioni giovani rigo- 
gliose e tradite dalla natura o dai Trattati. Accumulare 
‘sulla loro strada ostacoli artificiosi e manovrare per ren- 
derle tra loro nemiche, è sembrato a Londra la suprema 
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d applicazione della formula «imperare dividendo », For- 
mula antica ma illusoria, meschina e rovinosa. 

Infatti, mentre cosí si illudeva di indebolire le possibili 
rivali, l'Inghilterra non si accorgeva chc una forza nuova, 
il bolscevismo, organizzava la tradizionale spinta antioc- 
cidentale della Russia irradiandola in Europa e nel mon- 
do con una attrezzatura misticocriminale potente di tutti 
i mezzi piú modernamente atti a infiltrare, adescare, 
disgregare e distruggere. . 

Tra il 1918 e il 1924, l'Inghilterra sembrò avvertire 
e temere il pericolo bolscevico. L’insolenza di Trot- 
zki annunciava allora che le statue di Marx e di Lenin 
si sarcbbero erette a Trafalgar Square nel cuore di Lon- 
dra, e Lenin vaticinando l'attacco all’Europa attraverso, 
la conquista dell'Asia sembrava minacciare alle spalle 
l'Impero inglese delle Indie. Poi la estromissione violenta 
di Trotzki, il periodo di raccoglimento sovietico intorno 
ai Piani quinquennali, la ostentata presenza pacifica di 
Litvinof a Ginevra, addormentarono la sensibilità del- 
l'Inghilterra, finché le forze oscure del capitalismo giu- 
daico non la persuasero che si potevano fare anche con 
la Russia della diplomazia e degli affari senza pericolo, 
come con un qualunque Stato borghese, E con la Russia 
l'Inghilterra fece a Ginevra affari dubbi e diplomazia dis- 
sennata, senza accorgersi che tale assurda compagnia o 
complicità le alienava la fiducia e l'appoggio dei grandi. 
protagonisti della nuova Europa e consegnava al bolsce- 
vismo tutte le chiavi delle posizioni più deboli e pitt de- 
licate della civiltà occidentale, da Bucarest a Praga, da- 
gli Stretti alla Spagna. Nello stesso tempo la congiun- 
zione diplomatica con Mosca le creava verso il Giap- 
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pone una posizione di antagonismo logorante per il suo 
prestigio e minaccioso per i suoi possedimenti. 

Ostinandosi in questa allucinazione antieuropea, sa- 
rebbe potuto anche accadere all'Inghilterra che, dopo 
avere incendiata Ja polveriera mediterranea per difen- 
dere una strada delle Indie mai minacciata da Roma, 
Te toccasse di doversi accorgere che quella strada non 
conduceva più a nulla perché nel frattempo nelle sacre 
acque del Gange, attraverso una fomentata rivolta del- 
l'India, era scesa ad abbeverarsi la cavalleria bolscevica. 

Questo è lo squallido bilancio preventivo e consun- 
tivo della diserzione britannica dalla causa di Europa, 
proprio quando con le famose dichiarazioni alla Pravda 
del 14 febbraio Stalin getta la maschera e alle visibili c 
invisibili armate del bolscevismo mondiale addita come 
obbiettivi e promette come bottino tutta quanta la ci- 
viltà occidentale; non esclusa la opulenta Inghilterra e 
Je suc spoglie imperiali. 

Perciò, se il discorso del sig. Chamberlain è veramente, 
come già sembra, la espressione di una decisa volontà di 
riguadagnare i sedici anni perduti, di straniarsi sia dal 
Lazzaro quatriduano di Ginevra sia dal fosco incen- 
diario di Mosca e di puntare sulla pacificazione generale 
di Europa partendo dalla impostazione leale e realistica 
di nuovi rapporti amichevoli con Roma (e con Berlino), 
non possiamo che felicitarcene grandemente nell’inte- 
resse dell'Inghilterra, dell'Europa e della pace. 
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indubbiamente nel cuore una impressione e una 

di amicizia, di sincerità, di ordine e di forza, non n 
porre in rilievo che, col suo nuovo orientamento, la Po- 
lonia non risponde soltanto all’imperativo categorico del- 
la rude realtà che tuttora circonda la sua riconquistata 
indipendenza, ma riprende in pieno la linea maestra 
della sua missione storica in Europa e per l'Europa. 

I caposaldi della nuova politica di Varsavia sono; 
Vastrazione da Ginevra, lo sganciamento dal sistema 
francese (se di un sistema francese si può ancora par- 
lare) c la fedeltà ad una indipendenza nazionale nella 
quale coincidono l'interesse della Polonia e l'interesse 
di Europa. 

Se si pensa che nel 1925 Alessandro Skrzynski mini- 
stro polacco degli Esteri dichiarava; «Il mondo com- 
prenderà presto che gli Stati che si sono resi solidali coi 
protocolli di Ginevra sono gli unici che siano sulla stra- 
da della verità », si apprezza quanto sia stata provviden- 
ziale la sterzata impressa alla Polonia dagli uomini che 
interpretano con fedeltà esemplare l’alto vigoroso pen- 
siero di quel grande idealista realizzatore che fu il Ma- 
resciallo Pilsudski. La strada della verità ha infatti un 
tracciato ben diverso da quello tortuoso e scivoloso in- 
ventato dal sinedrio ginevrino, specialmente dopo che 
la insania delle grandi democrazie ne ebbe affidato le 
leve di comando agli uomini di Stalin. 

Dagli affari di Etiopia a quelli di Spagna, l’Italia ha 
valutato fino al carato che cosa costi imbrancarsi a Gi- 
nevra, ascoltare e subire Ginevra; ma in verità, ancora 
pit che l'Italia, la Polonia è la Nazione per la quale il 
gravitare in un sistema ginevrino sovietizzato rappre- 
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senta proprio Pantitesi inconciliabile delle sue pregiudi- 
ziali storiche di vita ¢ di indipendenza. 

Forse nessun’altra Nazione di Europa ebbe in sorte 
un destino recondito definito e imperioso quale l’ebbe 
la Polonia. Appena diventa protagonista di Storia, una 
divinazione misteriosa di saggezza e di salvezza la in- 
duce a staccarsi — essa slava — dal tronco slavo e a 
proiettarsi irresistibilmente verso il mondo latino, verso 
ciò che è latino in quanto è forza superstite del mondo 
romano, rinnovata e precisata dalla religione cattolica. 
Atto di estremo coraggio, perché geograficamente essa 
è inerme. Fuori che i Carpazi, nessun confine naturale 
che la difenda: una pianura infinita sulla quale si ab- 
battono senza riparo i venti delle steppe e le invasioni 
da ogni orizzonte. Mongoli, Avari, Ungheresi, Nor- 
manni premono alle sue porte senza battenti. Ma, da 
tutte le lusinghe e le minacce che l'Oriente gli rinnova 
dal suo ibrido sottofondo tartaro bizantino, il nuovo ca- 
valicre di Europa si ritrac ¢ si difende con una ininter- 
rotta vita guerriera dove la folgorante prodezza delle 
armi è assistita senza tregua dalla luminosa certezza 
dello Spirito. 

Di prova in prova la Polonia accentua sempre più la 
missione che si è scelta di avamposto della civiltà occi- 
dentale, latina e cattolica, e il suo umanesimo è tanto 
nostro che il latino diventa lingua corrente delle classi 
colte. Sarà essa la prima Nazione di Europa ad avere 
un ministro della Pubblica Istruzione. Quattro secoli di 
lotta in cui appare forse più maestra di guerra che di 
diplomazia, le perfezionano l’unità nazionale e le con- 
feriscono rango di grande Potenza, tenendo l'uno e 
l’altra, per tre secoli, inviolati, Ancora all'alba del 1700 
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ancora ha salvato con Sobiesky Europa sotto le mura 
di Vienna. 

Da allora sono centocinquant’anni di tremendo ser- 
vaggio (cosí come l'Italia intanto pativa), un servaggio 
pertinacemente inteso a sfibrare l'anima della Polonia 
dopo averne schiacciato l'indipendenza. Ma sono anche 
i centocinquantanni migliori della coscienza polacca. 
La potenza militare e l’arbitrio feudale avevano traviato 
gli alti dirigenti; la sventura ravvicina e rinsalda le 
classi minori, ne affina i valori dello spirito e vi ricon- 
sacra quel diritto a risorgere che i suoi musici cante- 
ranno sulle vie dell’esilio o nel fecondo insuccesso delle 
cospirazioni. 

Mai la Polonia fu cosi nazionale come quando cessö 
di apparire Nazione. E questa fu la sua immortalità. 
Le memorie di Sazonoff, ministro russo degli Esteri, ne 
testimoniano: « Sotto la dominazione russa la Polonia 
restò irriducibilmente polacca». Polacca, cioè latina: 
di religione, d’arte, di pensiero e di poesia. 

In realtà, da questi robusti pilastri di resistenza, sotto 
l'incubo dei primi pericoli, la Polonia aveva creduto di 
potersi staccare sulla fine del Settecento dandosi una 
costituzione democratica che le garantisse il soccorso di 
quella Rivoluzione francese che si proclamava sorella 
armata di tutte le Nazioni sposanti le sue ideologie. 
Ma quando, in nome della solenne promessa, Varsavia 
invoca alleanza e intervento di Francia contro la minac- 
ciante coalizione straniera, Kosciusko è acclamato, si, 
alla sbarra dell'Assemblea di Parigi « cittadino onorario 
della Repubblica francese >, ma dietro le sue spalle di 
fiducioso ambasciatore dell'angoscia polacca la neu- 


traliti di Danton, l'ostilità di Robespierre e l'indiffe- 
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renza degli uomini di Termidoro s'incontrano e si al- 
leano nel consentire, e anche nel favorire, lo smembra- 
mento della sorella polacca. 

Solo con Napoleone può sembrare che l'Occidente si 
accorga finalmente che l'indipendenza e la potenza della 
Polonia sono presidio prezioso d'Europa; ma il patro- 
cinio napoleonico del Granducato e poi del Regno di 
Polonia sono presidio prezioso d'Europa; ma il patro- 
tardivi di chi intende trasferire sulla Vistola la fron- 
tiera difensiva del proprio sistema imperiale. 

Nelle armi proprie e in sé stessa deve d'ora in poi 
credere la Polonia e ritornare nell’alveo della latinità 
romana. E vi tornò, e credette, e si preparò; e fu l'epopea 
segreta dei suoi pensatori e dei suoi legionari nella gran- 
de guerra d'Europa che all’avaro consesso di Versaglia 
strappò la nuova Carta dell’indipendenza. 

Nel 1920 la battaglia di Varsavia contro le armate so- 
vietiche, voluta, sferrata e vinta dal genio di Pilsudski 
contro il parere dei consiglieri francesi, mostrò che i 
secoli passano e i grandi destini non mutano. Destino 
solenne e imperioso della Polonia è stato sempre e sem- 
pre sarà quello di costituire ad oriente il baluardo spi- 
rituale ¢ guerriero d'Europa contro quella Moscovia che 
— tartara o bizantina, societaria o sovietica — resta l'ay- 
versaria implacabile della Civiltà occidentale. Perciò 
ieri, svincolatesi luna e l’altra dalle male compagnie 
ginevrine, Roma e Varsavia incontrandosi e consultan- 
dosi si sono ritrovate, non mendicanti di alleanze o com- 
plici di congiure, ma predestinate compagne — fianco a 
fianco, cuore a cuore — per Ja difesa della pace forte e 
giusta che, nelle armi e nello spirito, s'intitola a Roma. 
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scismo ha assunto c attuato in Italia. Il Duce ha rifiu- 
tato più di una volta questa profezia artificiosa e in un 
certo senso pericolosa. Si può ben dire però che in tutti i 
Paesi le battaglie di ottusa resistenza o di coraggiosa 
rinnovazione si combattono pro e contro lo spirito della 
Rivoluzione fascista. 

Questo il Duce aveva preveduto, e ne aveva offerto 
la riflessione alla coscienza fascista, subito dopo che il 
Partito fu passato dal periodo strettamente insurrezio- 
nale a quello profondamente rivoluzionario. Riesami- 
nando infatti — a distanza di tempo — alcune dichia- 
razioni e decisioni del Duce che stanno tra il 1920 e il 
1925 si scopre quale ampia proiezione esterna il suo 
pensiero fin da allora assegnasse ad atti e a direttive che 
allora sembravano appartenere ad un mero processo di 
sistemazione interna. 

Quando Egli duramente castiga capi c gregari solo 
che mostrino di attardarsi e di fermentare nel beghismo 
provinciale e comunale, quando Egli — all’indomani 
della riforma elettorale del 1925 — si compiace nel co- 
statare che la nuova Italia si è disimpegnata una volta 
per tutte dalla vecchia mentalità anarcoide c ribellistica, 
Egli non intende semplicemente differenziare nello spi- 

- rito e nelle abitudini il Partito fascista dalle formazioni 
armentizie o rissose della vecchia spodestata Italia. Egli 
intende (e lo scrive in uno di quegli articoli di Gerarchia 
che andrebbero riletti sovente) Egli intende sradicare il 
Fascismo dalle sue posizioni e dalle sue acerbe passioni 
locali per farne l’elemento direttivo della nostra poli- 
tica estera. 

Non credano cioè i fascisti che sia sufficiente trasfe- 
tire la concezione politica dell'italiano nuovo dalla pro- 
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vincia alla Nazione: bisogna che dalla Nazione essa si 
trasferisca nel mondo perché il mondo sarà la sua pa- 
lestra di domani. 

Perciò, se per sgominare gli avversari interni è indi- 
spensabile che il Regime si presenti compatto e gerar- 
chico, cioè profondamente disciplinato devoto e sperso- 
nalizzato, i fascisti devono intendere che quando avran- 
no frantumato l’Aventino, smascherati gli alleati infidi, 
avviati su binario morto i simpatizzanti platonici, reso 
cioè totalitario il Regime, avranno vittoriosamente con- 
chiuso soltanto la prima fase della Rivoluzione. Il tempo 
più duro sarà il secondo tempo. Questo Egli chiarisce 
e ribadisce nel Messaggio per l'Anno IX avvertendo: 

«Noi lottiamo contro un mondo in declino ma an- 
cora potente perché rappresenta una enorme cristalliz- 
zazione di interessi. L'antifascismo non è morto. Sol- 
tanto, il terreno della lotta si è dilatato; ieri era l’Italia; 
oggi è il Mondo». 

Gli avvenimenti svoltisi tra il 1925 ed oggi dimo- 
strano quanto il Duce vedesse giusto chiedendo ai fa- 
scisti di rendersi conto che il Fascismo, da problema 
nazionale, diventava oggetto e soggetto di problema in- 
ternazionale, e che contro di esso, contro tutte le forme 
e varietà e influenze del Fascismo nel seno delle singole 
Nazioni, si impostava la lotta di quella che Egli chia- 
mava la « Vandea universale». 

È innegabile che il Fascismo da allora ha compreso 
e ha ubbidito, Gli anni in cui otto o dieci provincie 
coltivavano una inquietudine gerarchica e gregaria 
quasi permanente € disturbavano l'opera costruttiva dei 
poteri centrali coi loro ridicoli problemi di antagonismi 
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e di scavalcamenti personalistici ci sembrano apparte- 
nere a una preistoria bastarda e grottesca. 

È invece accaduto che in questo mese di marzo, nella 
stessa mattina i giornali annunziassero insieme gli ay- 
venimenti di Vienna e le decisioni del Gran Consiglio 
per la trasformazione dell’attuale Camera fascista. 

Ebbene, nella cinquantina di deputati presenti quel 
‘mattino in Parlamento, la fine storica dell'Austria, le 
possibili reazioni societarie e sovietiche, il valore del- 
l'evento nei confronti dell'Asse, sollevarono discussioni 
irte di iporesi e fervide di passione. 

Quando ci separammo, qualcuno notò ridendo che 
non uno dei deputati — nemmeno per sbaglio — aveva 
accordato una parola di commento alla cosiddetta ri- 
forma elettorale che pure, personalmente, poteva inte- 
ressarci tutti. Anche questo è esemplare in un'Italia dove 
il fenomeno parlamentare è stato per mezzo secolo la 
esasperata passione delle classi politiche e — in un certo 
senso — anche delle masse. 

Oggi le masse italiane, come collettività e come indi- 
vidui, danno alla loro intelligenza ben altri orizzonti; 
gli orizzonti stessi della vita. Esse conoscono il sapore 
c il prezzo del mondo. Nessuna folla è oggi sensibile 
e pronta quanto quella italiana nel valutare i problemi 
internazionali in funzione e in rapporto coi problemi 
nazionali, coi problemi della propria vita di lavoro, di 
produzione, di commercio, di scambi. Se questa folla 
— anche di semplici lavoratori — voi la stimolate nel 
conversare € nel discutere, scoprite che conosce perfet- 
tamente che cosa è la guerra del petrolio, che cosa si- 
gnifica il monopolio delle materie prime in mano delle 
Nazioni usurpatrici, quale importanza può avere per 
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le maestranze tessili d’Italia la decisione americana di 
di interrare un filare su tre in quelle piantagioni di 
cotone. 

E allora a questa folla diventano visibili, tangibili i 
problemi dell'Impero come prestigio e come possesso, 
come sfociamento demografico e come integrazione di 
economia; diventano luminosamente persuasivi il pro- 
blema dell’autarchia come pregiudiziale di indipendenza 
c il problema della efficienza militare destinata a proteg- 
gere contro chiunque gli antichi e nuovi elementi di esi- 
stenza e di potenza del popolo italiano. Per questo, verso 
le opere pubbliche interne, verso l'Impero, verso gli ar- 
mamenti, si è visto affluire una meravigliosa volontarietà 
di adesioni, di prestazioni, di sacrifici, che vanno dal- 
Yeroismo della Campagna d'Africa, a quello di Spagna, 
a quelli non meno meritori — anche se pit oscuri — 
dei necessari oneri tributari. Per questo, la resistenza 
contro le sanzioni fu compatta di disciplina e balenante 
di spiritualità. C'era un punto d'onore nel non cedere 
«come italiani»; c’era un orgoglio quasi festevole nel 
pensare che eravamo uno contro cinquantadue e che i 
cinquantadue non potevano piegare quell'uno. 

Aiutava, è vero, la incrollabile certezza che il Duce 
non aveva perduto, non perderebbe, non perderà mai 
nessuna battaglia. Ma, a parte la fiducia cieca nel Capo 
— il che appartiene alla misteriosa mistica del Fa- 
scismo — l'avere strappato il nostro popolo alle sab- 
bie mobili della lotta di classe e dell’egoismo indivi- 
duale, e l'avere suscitato in lui questa coscienza mon- 
diale in funzione e in rafforzamento della coscienza na- 
zionale, è stata una delle opere pit faticose, pitt delicate 
e insieme più nobili del Regime fascista. 
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Tutto il resto procede di lí; le yittorie su noi stessi 
e le vittorie sugli altri; di lí procede questa forza di 
attrazione e di imitazione che sotto ogni cielo syaluta 
o scardina il vecchio mondo dei frodatori senza scru- 
poli, dei congiurati senza eroismo e degli ideologi senza 
fede. 

Non si può negare che la resistenza di queste com- 
butte sia tuttora vischiosa e arrischiara. Ma mentre, da 
Roma a Berlino a Tokio, la realtà e la giustizia tron- 
cano ogni nodo gordiano, impongono c si impongono, 
nel campo avverso larve di uomini prigionieri di isti- 
tuti crollanti tentano ancora gli empirici rimedi delle 
proteste burbanzose, delle profferte ambigue e delle tran- 
sazioni segrete. Tutto ciò — si chiami negazione del- 
l'Impero o adescamento su Praga, istigazioni in Litua- 
nia, complotti in Brasile, o — tanto peggio — compra- 
vendita di Catalogna — tutto ciò è più mortificante che 
impressionante. 

La giovane Europa, la risvegliata giovinezza del mon- 
do, ormai dominano e scavalcano questi residui conati 
di una democrazia tradita e traditrice nell’ignobile de- 
dizione alla tirannide inumana di Mosca. 

Intanto in terra di Spagna, una Divisione legionaria 
— guidata da un condottiero semplice e magnifico, il 
generale Francisci — precorre ogni altro reparto nel- 
l’incalzare le armate marxiste ancora piú animose nel 
fuggire che feroci nel massacrare. Il destino vuole che 
quella Divisione si intitoli «Di ne XXIII marzo». 

Innalziamo nel cielo di Roma il simbolo e il presagio, 
oggi specialmente augurali. Dovunque si combatte, do- 
vunque si combatterà poi sempre per la nostra civiltà, 
le insegne e la vittoria, le armi e gli uomini saranno 
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giorno del Regime Fascista, ma anche perché i Litto- 
riali — ideazione selettiva genialissima del Segretario 
del Partito — seguita con appuntata attenzione dal Mi- 
nistro Bottai — hanno dato quest'anno assai meglio che 
in passato risposte precise e preziose a taluni interroga- 
tivi inseriti da varie parti sul problema dei giovani. 

Il 17 ottobre 1932, parlando ai venticinquemila ge- 
rarchi riuniti in Roma, il Duce categoricamente dichia- 
rava: « Nel secondo decennio del Regime bisogna far 
largo ai giovani». Era logico intuire che non si trat- 
tava di identificare meccanicamente il diritto al co- 
mando con i dati dello stato civile; e che a quella indi- 
cazione dall’alto doveva rispondere una garanzia di ca- 
pacità da parte di coloro che il Duce investiva cosî della 
dignità di succedere alla generazione della Guerra e 
della Rivoluzione. Qualche semplicismo e anche qual- 
che malizia intervennero invece a confondere le due 
interpretazioni; vi furono delle impazienze nei gio- 
vani c delle resistenze negli anziani; di qui un leggero 
imbronciarsi reciproco tra gli incalzanti e gli abbar- 
bicati. 

I giovani in sostanza sostenevano che il comando 
del Duce, fragorosamente applaudito come formula, era 
sovente cluso nella pratica. Gli anziani si difendevano 
adducendo che cra incauto affidare posti di comando 
ai giovani prima che essi avessero mostrato preparazione 
e maturità; pregiudiziali insite anche se sottaciute nel 
comando del Duce. Aggiungevano poi gli anziani che 
alle nuovissime generazioni mancava ad ogni modo quel 
lievito di precoce maturazione che può soltanto formarsi 
nella esperienza di guerra. Obbiezione non priva di fon- 
damento, ma che i giovani rifiutavano come non impu- 
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tabile ad un fortuito privilegio di stato civile, Il de- 
stino imperiale dell’Italia, interpretato e attuato dal Duce, 
ha favorito le giovani generazioni spazzando via (anche 
al di là del prevedibile) l’ultima obbiezione alla loro ma- 
turante capacità di comando, 

Infatti la Campagna di Etiopia e l'affluenza legio- 
naria in Spagna hanno agito sui giovani in due sensi 
profondi e preziosi. Anzitutto hanno loro offerto la pos- 
sibilità di provare la propria capacità all’eroismo ed essi 
ne hanno colto a piene mani l'occasione gareggiando 
superbamente coi reduci della Grande Guerra. In se- 
condo luogo, anche dove non poté dare partecipazione 
personale, la gioventú si trovò almeno a contatto e a 
confronto diretto col fenomeno guerra nei suoi aspetti 
spirituali, nelle sue derivazioni ideologiche, nei suoi 
schieramenti politici internazionali. Ora, come in lette- 
ratura la conoscenza diretta di un testo vale — per com- 
prenderlo — infinitamente di piú che la piú fedele 
traduzione o il pifi sagace commento, cosí tre anni di 
clima guerriero tra l’Amba Aradam, Roma e l’Ebro 
hanno maturato la gioventù fascista assai meglio che 
dieci anni di propaganda verbale e scritta. Ora ciò ha 
inciso non solo sulla coscienza politica ma anche su 
quella culturale. L'urto diretto brutale tra Roma e l'An- 
tiroma nel campo pratico ha sterilizzato nei giovani 
certe equivoche simpatie tradizionali, li ha trattenuti da 
slittamenti eretici, e soprattutto li ha divelti da una 
intima indifferenza per la cultura che cominciava ad 
infettarli dietro l’alibi di una passionalità agonistica che 
sembrava esaurirsi nel settore sportivo. Si è avuto cosí 
il fenomeno originale di una gioventù non distolta dalla 
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cultura per colpa della guerra ma piuttosto ricondotta 
alla cultura per merito della guerra, 

A quale cultura e con quale animo? Rispondono i 
risultati dei Littoriali di Palermo dell’anno XVI. 

Per interpretarli è bene prescindere da quella discuti- 
bile e forse abbandonabile graduatoria per GUE e dal- 
l’elenco dei Littori per materia: due residuati scolastici 
forse necessari ma scarsamente indicativi in una prova 
che saggiamente vuole essere piuttosto di vita che di 
scuola. I fattori di massima persuasione sono invece 
quelli complessivi, di massa; lo spirito, vogliamo dire, 
col quale quelle centinaia di giovani arrivarono al ci- 
mento, si batterono e si rivelarono. Ora a chi ebbe la 
fortuna di partecipare in veste di Commissario alle sc- 
dute in quel fastoso Palazzo Reale (la cui scelta già sot- 
tolincava l’importanza attribuita dal Partito ai Litto- 
riali) la massa dei candidati apparve come l’espressione 
rappresentativa più augurabile di quella che deve essere 
la classe dirigente di domani. 

Sarebbe sciocco stabilire una gerarchia di importanza 
tra le varie Sezioni. Però, se i Convegni di arte e di 
scienze furono eccellente palestra di idee e di prove pra- 
tiche, quelli di dottrina del Fascismo e di Politica edu- 
cativa apparvero i più specifici rivelatori dell’orienta- 
mento e del temperamento dei giovani rispetto alle 
grandi correnti di idee dell’epoca nostra. Credo di poter 
dire che convegni di più alta gerarchia culturale, quali 
i Convegni Volta, non sempre offrirono spettacolo più 
interessante per sostanza e modo di discussione. Co- 
munque, prescindendo da ogni confronto, caratteristico 
fu subito l'ostracismo spontaneamente intimato alla re- 
torica e alla bravura supermagniloquente. Anzi, anche 
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quando l'argomento avrebbe legittimato qualche ac- 
cenno alle manifestazioni eroiche della nuova genera- 
zione (taluni erano reduci di Africa e di Spagna), si 
avvertiva che un segreto virile pudore tratteneva il can- 
didato e lo inchiodava alla nuda sostanza della tesi 
discussa. 

Anche la personalità del Duce e la realtà vittoriosa del 
Regime avevano una presenza profonda costante ma 
sottintesa, come si sottintende, tra credenti, la fede in 
Dio in una discussione religiosa. 

Non sottinteso invece, ma vigorosamente espresso € 
aggressivamente rivendicato, il concetto del primato 
spirituale e istituzionale dell’Italia. 

In ciò questi giovani non appaiono dei semplici entu- 
siasti; sono invece dei ragionatori tranquilli e documen- 
tati, sono dei polemisti sostanziosi e preoccupanti. E la 
discussione che concedevamo, entro i limiti del tempo, 
ampia e libera, chiariva indirettamente la lontananza 
abissale nel sistema formativo tra il Regime sovietico € 
il Regime fascista. Nella Russia di Stalin la mistica bol- 
scevica è tutta fanatica, distillata attraverso la ignoranza 
completa tenebrosa di quelle masse verso quello che è 
la civiltà occidentale: civiltà di idee e civiltà strumen- 
tale. Nell'Italia di Mussolini la mistica fascista trova il 
suo banco di prova nel libero confronto col patrimonio 
di idee, di istituti, di mezzi, degli ordinamenti stranieri. 
Perciò le discussioni dei nostri giovani fiorivano (senza 
peso) di rapidi riferimenti e di acuti accostamenti; si sen- 
tiva che avevano esplorato le culture straniere per rico- 
noscerle e raffrontarle e che tale studio li aveva immu- 
nizzati dal duplice pericolo di negarle per ignoranza ¢ 
di accodarvisi per snobistica pigrizia. 


275 


a 


EZIO M. GRAY 


questo il primo sbaglio europeo. Se nel 1905 l'Europa 
avesse aiutato la Russia almeno con una coordinata 
pressione diplomatica che avesse fatto apparire non im- 
possibile un suo intervento militare al fianco di Pic- 
troburgo, essa avrebbe conseguito due obbiettivi: allon- 
tanare la pressione russa dal fronte europeo proiettan- 
done l'espansione verso il Mar Giallo e sbarrare il passo 
per almeno cinquantanni all'invasione giapponese verso 
l'Asia delle grandi colonie europee. 

Non diciamo che questa concezione avrebbe coinciso 
con la giustizia; ma nella mentalità già egoistica del- 
l'Europa di allora sarebbe stata, almeno, logica. L’Eu- 
ropa invece (l'Europa che dovrà di lí a poco allarmarsi 
di un pericolo giallo) letterariamente tifosa in favore del 
«povero piccolo popolo del Sol Levante» (Madame Cri- 
santhéme e Madama Butterfly ne sono le due tipiche 
espressioni letteraria e musicale) incoraggia l’eroismo 
nipponico e facilita il crollo russo non nascondendo di 
ciò la sua viva soddisfazione, salvo poi — come già nella 
prima guerra cino-giapponese — ottenere con pressioni 
dirette e indirette, di togliere in parte al Giappone il 
frutto delle sue sanguinose vittorie. Offese irreparabili 
che l'amor proprio giapponese, tra un inchino e un 
sorriso, non dimentichera pit. Nella guerra dei Cinque 
Anni, il Giappone, sollecitato, interviene; assolve il suo 
compito di sommergere i possedimenti tedeschi in Estre- 
mo Oriente e se li fa poi assegnare con quella formula 
del mandato C. che non so quanto differisca dal defini- 
tivo possesso. 

Da allora la politica giapponese, che ha ormai valu- 
tato le ipocrisie e le debolezze dell'Europa, riassume ri- 
gidamente la direttrice di marcia che si è prefissa. Umi- 
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Ancora una volta la vecchia Europa conservatrice non 
vuole intendere che la Storia cammina, che i monopoli 
non sono placidamente trasmissibili di generazione in 
‘generazione, e che quando in un popolo giovane e sano 
il rapporto tra capacità di territorio e aumento demo- 
grafico non si può raggiungere nei confini nazionali, la 
sua espansione verso terre capaci di sfamarlo e non 
sfruttate da altri è fatale e incontenibile. Tanto meno 
possono contenerlo (l'impresa di Etiopia insegni) popoli 
in cui l'equilibrio è rotto nel senso contrario in quanto 
essi possiedono da tempo complessi coloniali di terre c 
di beni per i quali spesso non hanno, né capacità spiri- 
tuale di civilizzazione, né capacità demografica di po- 
polamento, né giustificante economica di possesso. 

Un'altra verità, forse piú alta, non intende la coali- 
zione della Europa conservatrice. In Estremo Oriente, il 
Giappone ha contro di sé, non già uno Stato nazionale 
cinese che difenda una sua unità e una sua indipen- 
denza, ma un coacervo di Governi locali corrotti e cor- 
ruttori oltre i limiti dello immaginabile, un informe 
brulicame di folle comunque armate, battezzate eser- 
citi, e un vivaio di briganti promossi generali; il tutto 
manovrato da quel Scian Kai Scek che dopo avere ac- 
cettato nell'aprile 1927 di liberare la Cina dai Russi con- 
tro un «prestito » di trenta milioni di dollari messicani 
procuratogli da Li Tsao Ming, si è buttato poi nelle 
braccia dei bolscevichi, scegliendo di diventare il grande 
e non inabile luogotenente di Mosca. Chi voglia del re- 
sto perdere le ultime illusioni sul puzzle cinese può leg- 
gere utilmente il Sciangai segreto di Fontenoy dopo ave- 
re letto la Condizione umana di Malraux; due scrittori 
che non si può dire siano fascisti. Compie dunque il 


282 


ORIENTE E ACCORDI ITALO-INGLESI 


Giappone in Estremo Oriente, in difesa dell'Asia, la 
stessa Jona antibolscevica che gli Stati autoritari condu- 
cono in Europa per la difesa propria e insieme el 
della civiltà SIRIA Dr Een 

Per questa duplice ragione la posizione dell’Italia 
verso il conflitto dell'Estremo Oriente era segnata: po- 
sizione di solidarietà col Giappone, sia quale Nazione 
insoddisfatta, sia quale agente di sbarramento alla so- 
vietizzazione dell'Asia. 

Oggi, dichiarata o non dichiarata, la guerra in Estre- 
mo Oriente divampa. Evidentemente la posizione del 
Giappone non è facile e la fine della guerra non appare 
Vicina. È mancata al Giappone la caratteristica risolu- 
tiva della nostra impresa di Etiopia: la fulmineità della 
vittoria. Coloro però che insinuano che la Cina super- 
popolata e immensa, rifornita enormemente dalla Rus- 
sia e discretamente dalle Democrazie, potrebbe agire 
sul Giappone come la Russia del 1812 agí su Napoleone, 
sommergendolo cioè numericamente e facendogli il 
vuoto dinanzi per allontanarlo sempre pi dalle sue 
basi e abbatterlo stremato al limite estremo delle sue 
vittorie, sopravalutano la affinità storica delle due situa- 
zioni. Il Giappone, mistico e guerriero, saldato come 
massa e come spirito intorno al suo Imperatore, non è la 
Francia napoleonica spossata demograficamente dalle 
«leve», politicamente inquieta, e appesantita da yas- 
salli pronti a mettere le loro truppe a disposizione del 
nemico. Il Giappone vuole vincere e vincerà; se ha 
sbagliato, come c'è chi dice, alcuni calcoli di tempo e di 
mezzi, li correggerà; se una rivoluzione scoppierà, sarà 
una rivoluzione ultranazionalista che lungi dallimporre 
al Governo l'abbandono della impresa insorgerà per pre- 
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tendere un’azione più potente e pifi risolutiva. I primi 
mutamenti nel Gabinetto Konoe ne possono essere un 
indizio. 

Non bisogna infatti dimenticare che il Giappone è un 
Paese che con l’Italia ha un grande punto di contatto: 
quello di saper trarre dalla sua stessa disperazione inso- 
spettate capacità di resistenza e di ripresa nelle quali lo 
Spirito — questa suprema arma di guerra — sa trovare 
lo spiraglio atto ad aprirgli la via verso la vittoria 

e, 

Per questa vittoria, sale l’augurio più fervido dell’Ita- 
lia fascista, la quale vede nel trionfo della bandiera giap- 
ponese l'alba di una riorganizzazione asiatica immensa- 
mente giovevole alla stessa Europa e il tramonto del 
prestigio bolscevico in tutta l’Asia e in quel gigantesco 
sensibile mondo mussulmano al quale (non dimenti- 
chiamolo) appartengono in larga misura i nostri antichi 
e nuovi possessi imperiali. La Russia sovietica com- 
prende cosí bene questa impostazione della lotta in 
Estremo Oriente che voi potete vedere ogni giorno più 
come, essendosi resa conto che la partita della Spagna 
bolscevica è irreparabilmente perduta, essa, in sostanza, 
pur sviluppando attraverso la sfacciata complicità dei 
suoi servi di Francia una clamorosa azione di retro- 
guardia per coprirsi la ritirata, in realtà vorrebbe ve- 
dere liquidata alla meglio o alla peggio la impresa di 
Spagna per poter rapidamente provvedere al riassetto 
delle sue vacillanti posizioni asiatiche. 

Cosi, misterioso e lontanissimo, il settore di Estremo 
Oriente in realtà oggi influenza e domina anche la si- 
tuazione curopca. 

Galeazzo Ciano ha potuto firmare con Lord Perth i 
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fausti accordi di Palazzo Chigi dove per la prima volta 
nella storia dell'Impero britannico l'Inghilterra ha do- 
vuto riconoscere a parità di condizioni la esistenza, la 
potenza e i diritti di un altro Impero; sc attraverso tali 
accordi, solo formalmente subordinati alla questione dei 
volontari in Spagna, noi abbiamo potuto risolvere con 
Londra le questioni del Mediterraneo, dell'Egitto, del 
Mar Rosso e del Tana «attribuendoci in posizioni pa- 
rallele e paritetiche lo sbarramento completo degli stretti, 
dei seni e dei passaggi da Gibilterra a Bab El Mandeb », 
ciò è stato per due ragioni: primo, perché attraverso lo 
spirito equanime e realistico del signor Chamberlain la 
rasserenata politica del Governo inglese ha giustamente 
vagliato la importanza di una Italia che si presentava 
quale esponente indisgiungibile di un blocco italo-te- 
desco di 120 milioni di anime armate; secondo, perché 
il conflitto cino-giapponese, che in sostanza è conflitto 
sovietico-giapponese, poneva all'Inghilterra il formida- 
bile problema di sicurezza e oserci dire di csistenza dei 
suoi imponenti possedimenti in Asia. Per avere mano 
libera laggiú l'Inghilterra aveva bisogno di sistemare la 
questione Mediterranco-Mar Rosso, di essere cioè sicura 
nella strada d'obbligo, perché più breve, tra Londra, 
l'India e Singapore. 

Nell’avere previsto e valutato questo complicato ag- 
ganciamento di contrasti e di interessi, nell'avere saputo 
applicare anche in Estremo Oriente la sua politica nella 
quale sempre coincidono gli interessi dell'Italia e la 
superiore concezione fascista dei rapporti di valori tra 
continenti, razze ¢ nazioni, sfolgora una volta di più 
il genio del fondatore dell'Impero. 

Di fronte a questa tessitura potente e delicata, reali- 
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quale animo farai l'appello dei tuoi Morti di Giugno 
quando, or è un mese, salutasti a bandiere spiegate tra 
Bolzano, Roma e Firenze il Capo della Germania che 
ti fu nemica sul campo? Con quali argomenti puoi giu- 
stificare una innaturale amicizia tra italiani e tedeschi? 

Per placare le sollecite ansie transalpine siamo disposti 
a discutere la obiezione duplice e doppia. 

In primo luogo i flussi e i riflussi delle amicizie e 
quenza nei secoli che il parlare di tradizionali amicizie 
e di irrevocabili ostilità tra due popoli non è altro che 
un atto di ignoranza, di smemoratezza o di tattica co- 
modità. Se dovessimo interrogare il mito della tradi- 
zione, dovremmo domandare agli ortodossi d'oltralpe 
quali potrebbero essere le giustificanti di una amicizia 
tra l'Inghilterra e una qualunque delle Potenze europee, 
quando l'Inghilterra ha costrutto il suo Impero distrug- 
gendo di secolo in secolo la potenza olandese, la potenza 
spagnuola, la potenza tedesca, e minando la Russia attra- 
verso l’ospitalità a Lenin e il favoreggiamento in piena 
guerra della rivoluzione bolscevica. 

Ancora più incomprensibile sarebbe la decantata e 
festeggiata saldatura attuale tra l'Inghilterra e la Fran- 
cia, quando dalla guerra dei Cent'anni a Luigi XV, a 
Fascioda, attraverso Waterloo, l'Inghilterra è stata la 
tradizionale ostinata osteggiatrice dell’ imperialismo 
francese. 

E dovremmo noi oggi chiedere conto alla Germania 
del Terzo Reich delle legioni di Varo schiacciate da Ar- 
minio nella selva di Teutoburgo nell'anno nono dopo 
Cristo, o della rivolta antiromana di Martin Lutero? 

Questa contabilità secolare di odii e di amori, di dare 
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e di avere, non costituisce fondamento serio per stabilire 
eternità di divisioni o di congiunzioni tra le varie 
Nazioni. 

Ma il Piave — si dice — è assai piú vicino nel tempo! 
Vi sono famiglie, innumeri famiglie italiane che nella 
tenace santità del ricordo vestono ancora il lutto del loro 
caduto sul Piave. 

Non lo neghiamo. Ma dall'Isonzo al Piave, dal Grappa 
al Montello, non la Germania fu contro di noi, ma con- 
tro di noi, ostinata e fatale, fu la Monarchia degli Absbur- 
go, la Monarchia alla quale la Francia di Napoleone 
consegnava Venezia e la Santa Alleanza riconosceva di- 
ritto di vita e di morte, soprattutto di morte, fino al 
Ticino. Monarchia che nel mosaico di popoli garrottati 
e compressi, c anche umiliati a farsi reciprocamente da 
carcerieri, teneva ugualmente prigionieri gli italiani e 
i tedeschi, sicché può dirsi che Vittorio Veneto spezzò 
insieme le catene che avevano impedito ai tedeschi 
quanto agli italiani la conquista della loro unità. 

Se i francesi che scrivono molto e leggono poco, leg- 
gessero i due volumi di Hitler La mia vita e La mia 
battaglia, troverebbero che « prima della guerra » (non 
dunque oggi, per giustificare l'Asse Roma-Berlino) Hitler 
precisava questi due punti fondamentali del suo pen- 
siero di uomo tedesco: 

1°) Ogni tedesco deve vedere nella Monarchia 
absburgica il vero nemico della unità e della grandezza 
della gente tedesca e come tale deve augurarsene il 


lo. 

7) E una illusione pensare che la Triplice Alleanza 
faccia dell’Italia un compagno persuaso e pronto alla 
difesa degli interessi absburgici. Quando un conflitto do- 
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vrà scoppiare, l’Italia sarà portata inesorabilmente dai 
suoi sentimenti ¢ dai suoi interessi a schierarsi dalla 
parte opposta a quella in cui sarà l'Impero absburgico. 

Cioè tra Hitler e l’Italia la saldatura politica era già 
latente; prevista come fatalità storica e morale, Ecco 
anche perché si deve credere alla schiettezza dei senti- 
menti che il Führer ha espresso senza riserve nel recente 
brindisi di Palazzo Venezia. 

D'altra parte, coloro che nel cuore romantico coltivas- 
sero ancora la tenera pianticella della fraternità latina 
sarebbero pregati di dirci quando e come questa so- 
spirosa fraternità sia uscita dal limbo dei brindisi convi- 
viali, delle affinità letterarie e delle partecipazioni in aria 
creditoria alle celebrazioni di Magenta, per tradursi in 
un solo, generoso, pratico atto di solidarietà verso l'Italia. 
Non occorre disturbare le « istruzioni politiche » al ge- 
nerale Scherer dell’Armata d'Italia, dove vengono ben 
proclamate le posizioni rispettive del superiore popolo 
francese destinato al comando e dell’inferiore popolo 
italiano destinato a servire, come schiavo alla macina, 
gli interessi di Francia; e nemmeno occorre spolverare 
le sentenze di Lamartine e le cronache di Aigues Mortes, 
né rievocare gli aiuti di armi e di consiglieri a Menelik, 
o gli episodi del Carthage e del Manouba. Basta ram- 
mentare — e non sarà mai abbastanza rammentato — 
che, mentre l’Italia della neutralità e dell'intervento sal- 
vava due volte la Francia da una disfatta a petto della 
quale Sédan sarebbe stata una giornata felice, la Fran- 
cia nei suoi libri di scuola non ha accordato a Vittorio 
Veneto nemmeno l’onore di una citazione a piè di pa- 
gina; c che da Versaglia a Ginevra fino alla guerra di 
Spagna, sempre e poi sempre essa, la buona sorella la- 
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tina, fu contro di noi nello spirito e nell'azione, nelle 
armi e nella diplomazia, sicché si può dire che se noi 
fossimo entrati in guerra coi pidocchi, la Francia sarebbe 
stata dalla parte dei pidocchi; mai dalla parte di Roma! 

E non si obietti che questa è l’espressione della osti- 
lità di taluni uomini e di taluni partiti francesi. Dall’in- 
solente dispregio di Clemenceau al gelido curialismo di 
Poincaré, dalla massonica veemenza di Herriot alla dura 
sapiente opposizione di Tardieu, dalle triviali ingiurie 
di Paul-Boncour al livido allucinato odio di Blum, fino a | 
certe frazioni di cattolici infeudati al comunismo, tutto 
il caleidoscopio politico di Francia, tutta la Francia « una 
© indivisibile» (salvo la passeggera ¢ subito repressa 
simpatia di Laval) ha opposto alle aspirazioni e ai di- 
ritti dell’Italia lo stesso « giammai» col quale l'impera- 
trice Eugenia rispondeva nel 1870 alle « pretese» del- 
l'Italia su Roma. 

Se questi sono i dolci frutti della fraternità di razza, 
se questa è la risposta del grido del sangue, saggio e lo- 
gico per l'Italia sarà preferire l'amicizia chiara ponde- 
rata di una Germania hitleriana che, non vincolata a 
noi da sacri ricordi di guerra, da legami di razza, da co- 
munanza di Storia, nell’ora delle sanzioni ci è stata in- 
negabilmente potentemente preziosa per rompere la coa- 
lizione dei cinquantadue congiurati di Gincvra. Questo 
sul terreno dei sentimenti. 

Sul terreno della convenienza la risposta è ancor più 

le. 
O che l'annessione dell'Austria alla Germa- 
nia ha provocato, in un primo tempo, nella opinione 
pubblica italiana un parziale sbandamento, favorito da 
Gualche insufficienza informativa della stampa. 


291 
pe > 


EZIO M, GRAY 


Austria per impedire loro di raggiungere la stessa unitä. 

E se anche avessimo voluto prescindere da questa pre- 
giudiziale morale, se anche avessimo voluto trascurare 
la ipotesi di una guerra derivante dalla nostra opposi- 
zione, quale beneficio avremmo ottenuto per noi dal 
tener disgiunte le due parti della Nazione tedesca? È 
lapalissiano pensare che ove pifi tardi fosse scoppiato un 
conflitto europeo, se la Germania fosse stata dalla nostra 
parte vi sarebbe stata anche l’Austria; ma se la Germa- 
nia fosse stata contro di noi, l’Austria, al di sopra di 
ogni artificiosa separazione, si sarebbe buttata fatalmente 
al fianco della Germania, con in più il rancore contro 
di noi per il prolungato forzoso distacco. 

Situazione elementare nel campo morale e nel campo 
realistico. Bisogna essersi degradati da Richelieu a Paul- 
Boncour per non intenderla e per pretendere che non la 
intenda l’Italia. 

Ma e Bolzano e l'Alto Adige? La Francia di sinistra, 
o sinistroide, che non si farebbe scrupolo di inventare 
uno «storico » diritto francese sulla Catalogna per im- 
pedire alla Spagna nazionale di compiere la sua unità 
fino ai Pirenei, è colta da tremore al solo pensiero che 
la Germania di Hitler possa un giorno dilagare ab qua 
dall’. ‘Alpe. 

Noi siamo commossi della sua commozione, ma per 
quanto direttamente ci riguarda le ricordiamo che la 
frase del Duce: «Le frontiere si difendono, non si di- 
scutono » risolve il problema prima ancora che sia posto. 
Nessuno al mondo può pensare che, dal Brennero al 
Carnaro, possa ammainarsi la bandiera del nostro se- 
colare diritto e del nostro quadriennale eroismo. Prima 
che le batterie, su quei confini vegliano i Morti. 
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D'altra parte le dichiarazioni categoriche di Hitler, 
dal giorno della annessione dell'Austria alla sera del 
brindisi di Palazzo Venezia, contengono un riconosci- 
mento rispettoso, chiaro e preciso di questa inviolabilitá 
delle nostre frontiere verso la Germania, e hanno tanto 
più valore in quanto si ricollegano direttamente ad al- 
trettanto esplicite dichiarazioni che Hitler aveva formu- 
late molti anni or sono, quando sulla scena diplomatica 
della Germania guglielmina egli non era che uno spet- 
tatore sconosciuto. Nei due riconoscimenti, tanto disco- 
sti nel tempo e nelle circostanze, la stessa precisione di 
pensiero politico e la stessa sincerità di animo che i 
Francesi dovrebbero imparare a conoscere e a valutare 
quali doti fondamentali di carattere nel Capo della nuova 
Germania. 

Non per nulla genti che quelle doti, per identità di 
razza, possono meglio apprezzare — dico i tedeschi del- 
l'Alto Adige — hanno dedotto dalle parole del Führer 
la irrevocabilità della loro propria posizione di cittadini 
italiani, ¢ al Principe Ereditario dell’Italia fascista i tre 
ex deputati tedeschi alla Camera italiana, Toggenburg, 
Tinzl e Sternbach, hanno icri rivolto alte parole di per- 
suaso lcalismo. 
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